
 1. il 1K principio della libertÀ delle forme versus 
 principio della forma funzionale.

 �K�1"0&�1/�!&7&,+�)"�!")�-/&+ &-&,�!"))��)&�"/1¶�!"))"��#,/*". 
secondo questa tesi nel nostro  ordinamento l`art. 1325 n.4 cc 
sancisce  il c.d. � ]principio della libertÀ delle forme^, secondo 
il  quale i contraenti, nell`esplicazione del loro potere  di 
autonomia privata, sono liberi di scegliere le  forme che 
preferiscono per concludere i contratti,  senza dover 
osservare particolari formalitÀ di  sorta. argomenti a sostegnor

<K�),$& ,��9��9� ,+1/�/&,r� ,+0&!"/�/"�2+� determinata forma sempre 
quale elemento  essenziale del contratto, vorrebbe dire aggravare  
significativamente l`autonomia privata, attese le  conseguenze che 
deriverebbero dalla sua  mancanza. l`assenza della forma ]ad 
substantiam^  comporterebbe infatti 0"*-/"�)��+2))&1¶�!")�� ,+1/�11,, con 
conseguente possibilitÀ per le parti  di /&-"1"/"��&�0"+0&�!"))`�/1:�=;>>� : . 
quanto versato  in base al contratto dichiarato nullo, e senza  facoltÀ per i 
contraenti di effettuare alcuna  convalida o ricognizione su una 
pattuizione nulla.

 2K letteraler 

  conferma nell`art. 1325, il quale elencando i  
requisiti del contratto, indica anche la forma, 

ma  solo quando essa risulta prescritta dalla 
legge a  pena di nullitÀs la norma, insomma, 
viene  interpretata nel senso che, 0"�)��)"$$"�
+,+��-/"0 /&3"��) 2+��#,/*�8�)"�-�/1&�0,+,�

)&�"/"�!&��0 "$)&"/"�&+�1�)�0"+0,.

  in virtÒ del disposto dell`art. 1350 c.c., che al n. 13  impone la 
forma scritta dell`atto pubblico o della  scrittura privata ]-"/�

$)&��)1/&��11&�0-" &�)*"+1"��&+!& �1&�!�))��)"$$"^8�
 ,+#"/*�+!,� ,0Â� %"�0,),�&+�� �0&�1�00�1&3& Æ necessaria 

una certa figura  esteriore dell`atto.

 �� >K�-/" &-&1�1,����!&���������������)1/&����������������-/&+ &-&r�-/&+ &-&,�
dell`autonomia privata e aggancio costituzionale  nell`art. 41 

che sancisce il principio di libertÀ  dell`attivitÀ economica 
privata, ravvisando quindi  in tutte le norme che impongono un 
determinato  onere formale un limite a tale libertÀ (prosperiK, e  

affermando che le forme vincolate, per il loro  esasperato 
tecnicismo, lungi dall`agevolare i  soggetti piÒ deboli, spesso li 

confondono e  pregiudicano i loro interessi.

 conclusioner la forma ad validitatem Æ  
un`eccezione, mentre il principio della 

libertÀ  delle forme Æ la regola.

��K1"0&�/" "+1"�!")�-/&+ &-&,�!"))��#,/*��#2+7&,+�)":  secondo questa tesi 
la forma va valutata come  elemento essenziale in base a un`analisi  
assiologicamente orientata in funzione dei valori  fondamentali del sistema. 
dunque, per stabilire,  nel silenzio della legge, se la forma Æ prevista ai fini� 
della validitÀ o meno del contratto, Æ necessario  operare un`indagine in 
concreto che valuti con  metodo casistico lo specifico tipo contrattuale  
preso in considerazione e le finalitÀ che il  legislatore attribuisce alle 
prescrizioni di forma.  pertantor

0"�����������������������)�������������������#,/*����������������%���������������2+����������������/&)"3�+7���������������-2��)& &01& �8�&+�
 grado di soverchiare la posizione e la volontÀ dei  contraenti, allora 
dovrÀ essere considerata come  prevista ]ad substantiam^, e la sua 

carenza darÀ  vita ad una nullitÀ assoluta, insanabile.

 se invece la forma Æ prevista per proteggere una  singola parte 
contrattuale, la nullitÀ sarÀ relativa,  indipendentemente dalla 
previsione normativa 

 pro

  aKlogicor l`autonomia non va confusa con libertÀ.  la prima Æ 
fisiologicamente limitata. inoltre, spesso  la forma tutela il 

contraente debole rispetto alle  sorprese e agli abusi del piÒ 
forte, o il contraente  adempiente rispetto a quello 

inadempiente.  insomma, come Æ stato giustamente rilevato, il  
formalismo puÎ essere ispirato a ragioni di  garanzia e alla 

promozione di interessi e valori  diversi, ma non per questo 
meno importanti, dalla  generica libertÀs

  bK letteraler 

 i 9manca una norma che fissa regola 
libertÀ delle  forme. 

 ii 9dal tenore letterale dell`art. 1325 Æ possibile  
distinguere tra  ,+1/�11&�!"�,)&�"�#,/1&8 che non si  

pongono in termini di regola eccezione.

 iii 9l`art. 1325, infatti, non dice che la forma Æ un  requisito 
del contratto quando Æ prescritta dalla  legge, bensÊ 

]quando risulta prescritta dalla legge^.  in base a 1325 la 
forma Æ un /&02)1�1,�&+1"/-/"1�1&3,8  non  un`esplicita 

prescrizione normativa (irtiK. Æ  l`interprete, quindi che 
deve stabilire se un  determinato negozio deve rivestire 

una forma  determinata o meno.

 iv 9nÇ potrebbe ricavarsi dall`art. 1350, 

  perchÇ l`avverbio specialmente non Æ 
sinonimo  di ]eccezionalmente^ 

  va inteso nel senso che, o)1/"��&�+2*"/&�!�))`<��)��
<=8�che indicano categorie generali di atti, devono  

farsi per iscritto anche tutti gli altri atti indicati  
dalla legge non -"/� �1"$,/&"8�*��-"/�0-" &"

 v <>@=� %"� ,+0"+1"�)"�#,/*"� ,+3"+7&,+�)&��/,3"0 &��
)`�00"/&1��/"$,)��!"))"�)&�"/1¶�!"))"�#,/*"8  riconoscendo 

ai privati la facoltÀ di vincolarsi  all`osservanza di forme 
negoziali non previste dal  legislatore, condurrebbe ad una 

_naturale`  espansione del formalismo,s

  l"�+,/*"�02))��#,/*��+,+�0,+,�!&�,/!&+"��-2��)& , 
(atteso che la forma dell`atto stipulato  all`estero diversa 

da quella prevista dalla legge  italiana  v.art. 26Ks

  polifunzionalitÀ della forma

  ampliamento delle norme in cui Æ prescritta una  
determinata forma e che prescrivono oneri  formali 

incidenti sul contenuto



 17.foUma

 2. poliVemiciWj del Wermine forma nel mondo del
 diriWWo

 a - ©l¶aVpeWWo eVWeriore che aVVXme (in generale,  Xn fenomeno rileYanWe 
per il diriWWo, ed in  parWicolare) Xn aWWo giXridicoª;

 b -alWre YolWe Yiene XWili]]aWo ©come eqXiYalenWe  delle eVpreVVioni 
µcaWegoria¶, o µmodello¶, oYYero  al poVWo del lemma µWipo¶ª (arW. 1400 c.c., 
doYe  Vi preYedono ³Vpeciali forme di rappreVenWan]a´)

 c -alWre YolWe, ancora, Yiene impiegaWo come  Vinonimo di procedimenWo: q il 
caVo, ad eV.,  dell¶arW. 107 c.c. doYe Vi fa riferimenWo alla   ³forma´ di 
celebra]ione del maWrimonio

 
d -infine q VpeVVo aVVociaWo a <<eVWerioriWj che  VegXono la manifeVWa]ione 
di YolonWj (  WraVcri]ioni, iVcri]ioni) o che, addiriWWXra, la  eVegXono 
(conVegna della coVa nel comodaWo)ª (  Vacco).

 3. modi di eVWerna]ione della YolonWj.

 la manifeVWa]ione di YolonWj q Xn elemenWo  
eVVen]iale di WXWWi gli aWWi giXridici (nego]iali e  
non).

 a Veconda dei modi con i qXali la YolonWj Yiene  
eVWernaWa la manifeVWa]ione di YolonWj pXz  
eVVere:

 a -dichiara]ione eVpreVVa q Xn penViero direWWo  ad alWri ed q 
faWWo con parole, cenni, VcriWWi

 b dichiara]ione WaciWa o indireWWa o  comporWamenWo conclXdenWe 
Vi ha qXando  comporWamenWo che riVXlWi  incompaWibile con  Xna 
-pregreVVa- YolonWj conWraria)i caVi  l¶ordinamenWo non Vi 
acconWenWa di Xna

 c nego]io aWWXaWiYo, laddoYe medianWe Xn cerWo  comporWamenWo 
Vi dj, appXnWo, aWWXa]ione ad  Xn conWraWWo. ma Vi WraWWa in 
realWj di Xna  dichiara]ione eVpreVVa (eV 477,478, 1327,  
conYalida nego]io annXllabile).

 d Vilen]io circoVWan]iaWo. di regola il Vilen]io non  eVprime Xna 
YolonWj: qXi WaceWe neqXe YolXiW  neqXe conVenWire YideWXr. an]i, 
il  comporWamenWo VilenWe pXz eVVere conWrario a  bXona fede. in 
caVi ecce]ionali il Vilen]io pXz,  WXWWaYia, aVVXmere VignificaWo di 
manifeVWa]ione  della YolonWj:

¾qXalora Via la legge (cd dichiara]ione  
legalmenWe Wipica) ad aWWribXirgli Wale 
qXalifica (  eV. arW. 1333 c.c.),

¾oppXre qXalora Vi accompagni a 
deWerminaWe  circoVWan]e n concreWo (c.d. 
³Vilen]io  circoVWan]iaWo´),

¾o ancora laddoYe Yi Via Xn¶eVpreVVa  
paWWXi]ione preYenWiYa che imponga ai  
conWraenWi di eVprimerVi, e qXeVWi reVWino 
inYece  VilenWi (cd Vilen]io 
conYen]ionale).



 17ӝ forma

 AӰ Forma degli aɽɽi giʍridici in senso sɽreɽɽoӝ

 BӰ Forma degli aɽɽi nego˃ialiӝ

 љӝ Forma degli aɽɽi giʍridici

 Difettano di ʍna disciplina generale 

 il codice non distingʍe espressamente tra atti in 
 senso strettoӗ fatti e nego˃i e ciò anche in pʍnto di 
 formaӢ

 si ritiene che il іјїљ cc sia applicabile solo agli atti 
 nego˃iali ʍnilaterali

 gli atti giʍridici in senso stretto hanno ʍna 
 speciale disciplina sʍlla forma ӯes riconoscimento 
 ˎ glio natʍraleӗ confessioneӗ atto di scelta 
 amministratore di sostegno eccӰӝ

 iӰ Fondamento normatiʤo della forma 
 contrattʍaleӝ

 lԇartӝ іјїњ nӝ љ cӝ preʤede che la forma è ʍn 
 reqʍisito essen˃iale del contratto qʍando è 
 prescritta a pena di nʍllitàӢ

 la sʍa caren˃a dà lʍogo a nʍllità strʍttʍrale in 
 ʤirtʔ del combinato disposto degli arttӝ іјїњ nӝ љ e 
 іљіѝ II coӝ cӝcӝ per mancan˃a di ʍn elemento 
 essen˃iale del contratto

 іјїљ cc estensione ai nego˃i ʍnilaterali

 іјњї forma conʤen˃ionale

 іјњі forma preliminare

 iiӰ Contrasto di signiˎcati rapportabile al 
 confronto tra la teoria della ʤolontà e teoria 
 precettiʤaӝ

 Ծ Nella teoria ʤolontaristicaӗ in particolareӗ la 
 forma ʤiene considerata come il me˃˃o attraʤerso 
 il qʍale si esteriori˃˃a ӯed acqʍista rilieʤo 
 giʍridicoӰ la ʤolʍntas del soggettoӗ altrimenti 
 destinata a restare conˎnata nel foro delle 
 pʍlsioni psichiche interne

 ԾԾ In qʍesto caso ӯSantiseӰ la forma è  
 ʤestimentʍm del contratto  cheӗ costitʍendo il 
 minimʍm indefettibile afˎnché la ʤolontà da 
 mero fatto psichico assʍma rilieʤo giʍridicoӗ 
 risʍlta indefettibile

 ԾԾ Diʤerso dal ʤestimentʍm è lԇinstrʍmentʍmӗ 
 oʤʤero il docʍmento contenente il contratto

 ԾԾ caren˃a dà lʍogo a nʍllità

 Ծ Nella teoria cӝdӝ precettiʤaӗ inʤeceӗ la forma 
 tende ad essere identiˎcata con il nego˃io stesso 
 nella sʍa dimensione oggettiʤa e socialeӗ con ciò 
 ʤalori˃˃andosi il proˎlo sostan˃ialmente ʍnitario 
 della fattispecie nego˃ialeӝ

  Ծ Risponde alla necessità che qʍalsiasi 
 manifesta˃ione di ʤolontà si estrinsechi nella 
 realtà esterna per assʍmere rileʤan˃a giʍridicaӗ 
 diʤenendo così conoscibile dai ter˃iӢ ciò in linea 
 con il fondamentale principio di afˎdamento e 
 con la connessa esigen˃a di assicʍrare la certe˃˃a 
 e celerità dei trafˎci giʍridici ӯSantiseӰӝ

 Ծ La caren˃a dà lʍogo a inesisten˃a ӯrecteӗ a ʍn 
 fatto non qʍaliˎcabile come attoӰӝ



 17. forma

 5.Cenni di diritto romano.Il formalismo negoziale 
 nel diritto romano.

 A Nel diritto romano classico l’accordo non era 
 direttamente rilevante quale fonte di 
 obbligazione secondo la regola nudum pactum 
 non parit obligationem («il nudo patto non 
 produce un’obbligazione»). Per far sorgere il 
 vincolo obbligatorio occorrevano dunque dei 
 negozi formali:

 • GESTA PER AES ET LIBRAM: atti compiuti con il 
 bronzo e la bilancia (retta del LIBRIPENS), alla 
 presenza di 5 testimoni, cittadini romani maschi 
 puberi. Sono tutti negozi BILATERALI (con due 
 parti). Ce ne sono tre tipi:

 � a.     NEXUM: antica forma di mutuo, in cui si 
 pesava ciò che veniva prestato e da questo si 
 assumeva un’obbligazione di restituire 
 altrettanto (per restituire bisognava fare la -- Ծ

 � b.     SOLUTIO PER AES ET LIBRAM: atto di 
 liberazione dal NEXUM (il NEXUM sparirà molto 
 presto, nel IV secolo circa).

 � c.     MANCIPATIO: ha vita più lunga e 
 applicazioni molto ampie, comporta l’acquisto di 
 potere su persone e/o cose in favore del 
 MANCIPIO ACCIPIENS che è colui che parla e si 
 avvantaggia (può anche essere schiavo o FILIUS 
 FAMILIAS), mentre il MANCIPIO DANS perde.

 � 2)     IN IURE CESSIO:

 Nella LEGIS ACTIO SACRAMENTI IN REM, il 
 convenuto aveva la possibilità di tacere e dare 
 luogo a una ficta confessio. Questo processo, ad 
 un certo momento, viene utilizzato dai cittadini 
 come negozio. Caio è l’acquirente: egli dice che la 
 cosa è sua, l’attuale proprietario sta zitto, la cosa 
 diventa di Caio. È un uso negoziale del processo.). 

 � 3)     SPONSIO:

 Diventa in un secondo momento STIPULATIO. C’è 
 sempre il verbo SPONDEO (formalità 
 semplicissima ma OBBLIGATORIA). È un negozio 
 avente effetti obbligatori. Prende l’iniziativa chi 
 acquista il vantaggio. Le parti possono indicare 
 l’oggetto che più preferiscono. Questa libertà è un 
 correttivo alla tipicità negoziale (si hanno pochi 
 negozi a disposizione, però hai la SPONSIO dentro 
 alla quale puoi mettere qualsiasi esigenza).

 � Attorno al II secolo d.C. si creano nuovi negozi 
 NON-FORMALI del ius gentium.: emptiovenditio, 
 societas, locatio-concductio, mandatuum ecc.



 17.�  claVVifica]ioni in baVe alla foUma

 Xna SUima diVWin]ione q Ve la foUma Via o meno 
 elemenWo VWUXWWXUale

  � nego]i Volenni o foUmali o a foUma YincolaWa o 
 a VWUXWWXUa foUWe in cXi la foUma q elemenWo 
 eVVen]iale del conWUaWWo

 � nego]i a foUma libeUa o afoUmali o a VWUXWWXUa 
 debole. Vono WXWWi i nego]i diYeUVi da TXelli 
 Volenni, SeU i TXali Vono VXfficienWi accoUdo, 
 caXVa ed oggeWWo.

 Xna Veconda diVWin]ione q in baVe alla fonWe 
 della foUma:

 foUma legale: Vi ha TXando q imSoVWa dalla legge

 foUma conYen]ionale: Vi ha TXando le SaUWi 
 abbiano ViglaWo Xn accoUdo VXlla foUma e[ aUW. 
 13�� cc

 Xna WeU]a diVWin]ione Vi baVa VXl UXolo della 
 foUma

 foUma ad VXbVWanWiam o ad YlidiWaWem TXando la 
 foUma q SUeYiVWa SeU la YalidiWj dell
aWWo

 foUma ad SUobaWionem: Vi ha TXando la foUma q 
 UichieVWa SeU SUoYaUe la VWiSXla

 Xna TXaUWa diVWin]ione q WUa foUma e foUmaliWj

 la foUma q Xn elemenWo VWUXWWXUale del conWUaWWo

 le foUmaliWj Vono ademSimenWi che SoVVono 
 eVVeUe anche bXUocUaWici, che SeUVegXono Xna 
 finaliWj di WXWela dell¶affidamenWo dei WeU]i e di 
 ceUWe]]a del diUiWWo



 17.6.1 GiXVWifica]ioni della foUma

 ii -eVigen]e di ceUWe]]a dell¶aWWo, SeU cXi q Si� 
 VemSlice UendeUe edoWWi i WeU]i della Yicenda, 
 SUoYaUne il conWenXWo, ecc. 

 Y -la foUma SXz aYeUe l¶XlWeUioUe fXn]ione di 
 VWUXmenWo di SUoWe]ione SeU il conWUaenWe debole:

 � CoVu, ad eVemSio, l¶aUW. 1284 III co. c.c.;

 � ConWUaWWi con la Sa

 � ConWUaWWi del conVXmaWoUe

 CollegaWa a TXeVWa eVigen]a, TXindi, c¶q TXella di 
 VemSlifica]ione e SUeYen]ione delle liWi;

 la foUma Vi aWWeggia anche come SUe-UeTXiViWo 
 della SXbbliciWj: 

 nel Segno c.d non SoVVeVVoUio, la foUma VcUiWWa 
 olWUe a eVVeUe chieVWa a Sena di nXlliWj q 
 VWUXmenWale all¶iVcUi]ione.

 coVu, ad eVemSio, nell¶iSoWeca (occoUUe aWWo 
 SXbblico SeU iVcUiYeUe) 

 iii -eVigen]e di SXbbliciWj e oSSonibiliWj ai WeU]i; 

 in deWeUminaWi caVi, infaWWi, SXU eVVendo il 
 conWUaWWo a foUma libeUa, WXWWaYia la foUma VcUiWWa 
 q UichieVWa ai fini della WUaVcUi]ione (come accade 
 SeU la YendiWa di aXWoYeicoli).

 iY -alWUe YolWe, Soi, la foUma ³foUWe´ VoSSeUiVce 
 anche alla caXVa ³debole ,́

  TXale TXella libeUale, come nel caVo delle 
 dona]ioni

 Yi -AlWUe YolWe, Soi, la foUma coVWiWXiVce lo 
 VWUXmenWo VcelWo dal legiVlaWoUe SeU WXWelaUe 
 inWeUeVVi  geneUali, 

 come TXelli dell¶AmminiVWUa]ione TUibXWaUia, al 
 fine di combaWWeUe il fenomeno deleWeUio 
 dell¶eYaVione fiVcale (eV UegiVWUa]ione loca]ione).

 i -UeVSonVabili]]aUe le SaUWi VXlla dichiaUa]ione 
 che andUanno a faUe; 

 non a caVo il conWUaWWo che Si� di ogni alWUo 
 Uichiede Xn oneUe foUmale q la dona]ione, 
 SeUchp q TXello SeU cXi le conVegXen]e Vono Si� 
 gUaYi;



 17.7 le foUmaliWj

 � PXbbliciWj noWi]ia.  

 La c.d. ³SXbbliciWj noWi]ia´ miUa a UendeUe 
 conoVcibile Xn aWWo (o il VXo conWenXWo) ai WeU]i, 
 Ven]a inWaccaUe in alcXn modo SeUz la YalidiWj e 
 l¶efficacia dell¶aWWo, np WanWomeno l¶oSSonibiliWj 
 ai WeU]i in caVo di inaWWXa]ione della SXbbliciWj. 

 La SXbbliciWj noWi]ia coVWiWXiVce infaWWi 
 WecnicamenWe Xn oneUe e non Xn obbligo 

 giXUidico, il cXi inademSimenWo comSoUWa dXnTXe 
 effeWWi VfaYoUeYoli VolWanWo SeU chi non la aWWXi.

 Si SenVi, ad eVemSio, all¶inoVVeUYan]a della 
 foUmaliWj delle SXbblica]ioni SUemaWUimoniali, 
 che comSoUWa Volo l¶aSSlica]ione di Van]ioni 

 SecXniaUie a caUico dei nXbendi e[ aUW. 134 c.c

 � PXbbliciWj coVWiWXWiYa. 

 E¶ ecce]ionale e Vi ha TXaloUa l¶oUdinamenWo la 
 Uichieda SeU l¶eViVWen]a VWeVVa dell¶aWWo nella 
 UealWj giXUidica e, dXnTXe, SeU la VXa VWeVVa 

 YalidiWj.

 i inVcUi]ione iSoWeca.

 UegiVWUa]ione Segno SoVVeVVoUio

 � PXbbliciWj DichiaUaWiYa.   

 La SXbbliciWj dichiaUaWiYa aVVicXUa l¶oSSonibiliWj 
 degli aWWi nei confUonWi dei WeU]i, Ven]a incideUe in 

 alcXn modo VXlla YalidiWj degli aWWi che ha ad 
 oggeWWo.

 QXella dichiaUaWiYa coVWiWXiVce la fXn]ione WiSica 
 e fiViologica che la SXbbliciWj VYolge nel noVWUo 

 oUdinamenWo. 

 UiVolYe i confliWWi WUa Si� aYenWi caXVa dallo VWeVVo 
 aXWoUe o, meglio, diUime i confliWWi che SoVVono 
 inVoUgeUe WUa diYeUVi WiWoli WUaVlaWiYi in caVo di 

 Yicende ciUcolaWoUie dei diUiWWi.

 ISoWeVi di SXbbliciWj dichiaUaWiYa Vono:

 i TUaVcUi]ione (UinYio)

 ii AnnoWa]ione (UinYio).



 17.8. neoformalismo comXniWario

 � QeRfRUPaOiVPR di SURWe]iRQe:

 Oa fRUPa q SUeYiVWa a WXWeOa di XQa SaUWe, iO 
 cRQVXPaWRUe, aO fiQe di cROPaUe iO gaS 
 iQfRUPaWiYR VWUXWWXUaOPeQWe eViVWeQWe QeO 
 UaSSRUWR WUa cRQVXPaWRUe e iO SURfeVViRQiVWa

 iO YiQcROR di fRUPa Vi SURieWWa aO di fXRUi deO 
 cRQWUaWWR, UigXaUdaQdR aQche gOi aWWi che OR 
 SUecedRQR, a SUeVidiR di XQa cRUUeWWa, adegXaWa, 
 ed eVaXVWiYa iQfRUPa]iRQe SUecRQWUaWWXaOe

 O'eVigeQ]a di gaUaQWiUe O'iQfRUPa]iRQe, ViQRQiPR 
 di WUaVSaUeQ]a cRQWUaWWXaOe, Vi WUadXce 

 fRUPa VcUiWWa

 SUeVcUi]iRQe di YiQcROi XOWeUiRUi cRPe, ad 
 eVePSiR, O'XVR, QeOOa Ueda]iRQe deOO'aWWR, di XQ 
 OiQgXaggiR VePSOice e cRPSUeQVibiOe, che 
 aVVicXUi chiaUe]]a (ad eVePSiR aUW. 35, cRd. 
 cRQV.)

 � Oa QXRYa fXQ]iRQe deOOa fRUPa: QeOOa 
 OegiVOa]iRQe cRQVXPeUiVWica, Oa fRUPa VYROge Oa 
 QXRYa fXQ]iRQe di SURWe]iRQe deO cRQVXPaWRUe, 
 cRQWUaeQWe debROe, UichiaPaQdR Oa VXa 
 aWWeQ]iRQe VXO cRQWeQXWR deO cRQWUaWWR che Ya 
 VWiSXOaQdR, QeOO'eVigeQ]a di XQa 
 UeVSRQVabiOi]]a]iRQe deO VXR cRQVeQVR 
 cRQVideUaWR ³debROe´; 

 � � Oe SUeVcUi]iRQi di fRUPa-cRQWeQXWR: iQ aOcXQi 
 caVi iO YiQcROR di fRUPa cRPSUeQde Oa 
 SUeVcUi]iRQe di XQ deWeUPiQaWR cRQWeQXWR ai fiQi 
 deOOa WUaVSaUeQ]a. 

 ad eVePSiR, Qei cRQWUaWWi di iQYeVWiPeQWR VX 
 SURdRWWi fiQaQ]iaUi R SeU Oa SUeVWa]iRQe di VeUYi]i 
 fiQaQ]iaUi VWiSXOaWi a VegXiWR di RffeUWa fXRUi Vede, 
 iO OegiVOaWRUe, aOO'aUW. 30, cR. 7, W.X.f., SUeYede Oa 
 QeceVVaUia iQdica]iRQe deOOa facROWj di UeceVVR 
 Qei PRdXOi R fRUPXOaUi VaQ]iRQaQdR O'RPiVViRQe 
 deOOa VWeVVa cRQ Oa QXOOiWj di SURWe]iRQe deO 
 cOieQWe;

 � Oa fRUPa, da ³cRQWeQiWRUe´ e figXUa eVWeUiRUe 
 deO VROR cRQWUaWWR, Vi eVWeQde fiQR a 
 UicRPSUeQdeUe Oa faVe deOOa cRQWUaWWa]iRQe 
 aQWeUiRUe aOOa VXa VWiSXOa]iRQe ed iO VXR 
 cRQWeQXWR iQ PRdR SXQWXaOe.  

 iQ TXeVWR VeQVR q VWaWR acXWaPeQWe RVVeUYaWR iQ 
 dRWWUiQa (PaVXcci,) che Oa fRUPa deO cRQWUaWWR 
 QeO cRQWeVWR deO diUiWWR ciYiOe iQfOXeQ]aWR daO 
 diUiWWR cRPXQiWaUiR UeQde Si� VfXPaWa Oa 
 diffeUeQ]a WUa fRUPa deOO¶aWWR cRQWUaWWXaOe e 
 fRUPa deOO¶aWWiYiWj cRQWUaWWXaOe.

 Vi ha TXiQdi iO SaVVaggiR da fRUPa YeVWiPeQWXP, 
 a fRUPa cRQWeQXWR e iQfiQe a fRUPa aWWiYiWj.

 �  � UidiPeQViRQaPeQWR deO SUiQciSiR deOOa 
 OibeUWj deOOe fRUPe cRPe cRQVegXeQ]a deOOe 
 UegROe di aUPRQi]]a]iRQe deWWaWe daOOe diUeWWiYe 
 cRPXQiWaUie iQ WePe di cRQWUaWWi SURfeVViRQiVWi-
 cRQVXPaWRUi: iO PROWiSOicaUVi deOOe UegROe di 
 fRUPa Qei cRQWUaWWi dei cRQVXPaWRUi UidiPeQViRQa 
 iO SUiQciSiR deOOa OibeUWj deOOa fRUPa fiQR a dRYeU 
 SUeQdeUe aWWR che iO UaSSRUWR WUa Oa UegROa ± 
 fRUPa OibeUa ± e O'ecce]iRQe ± fRUPa YiQcROaWa ± 
 iQ diYeUVi cRQWUaWWi di cRQVXPR WeQde a 
 caSRYROgeUVi; 

 � � iO SURbOePa deO caUaWWeUe ( QRQ Si� 
 VWUXWWXUaOe beQVu) fXQ]iRQaOe R aVViRORgicaPeQWe 
 RUieQWaWR deOOa fRUPa: QeOO'aPbiWR deO 
 QeRfRUPaOiVPR, R fRUPaOiVPR QegR]iaOe, iO 
 YiQcROR di fRUPa iPSRVWR daO OegiVOaWRUe SXz/
 deYe eVVeUe iQWeVR VecRQdR Oa fXQ]iRQe deOOa 
 QRUPa, cRQ cRQVegXeQ]e iQ SXQWR di UiPedi? 

 � � caVi di QeRfRUPaOiVPR QeOOa diVciSOiQa di 
 fRQWe cRPXQiWaUia 

 � � SeU i cRQWUaWWi baQcaUi e di cUediWR aO 
 cRQVXPR: aUWW. 117 e 125 biV W.X.b. fRUPa VcUiWWa 
 a SeQa di QXOOiWj SeU i cRQWUaWWi baQcaUi e di 
 cUediWR aO cRQVXPR e Oa fRUPa deYe iQYeVWiUe 
 aQche iO cRQWeQXWR cRQWUaWWXaOe e O¶iQfRUPa]iRQe 
 SUecRQWUaWWXaOe

 � � QeO VeWWRUe deOO'iQWeUPedia]iRQe fiQaQ]iaUia: 
 aUW. 23 W.X.f. iPSRQe Oa fRUPa VcUiWWa a SeQa di 
 QXOOiWj SeU i cRQWUaWWi OegaWi a VeUYi]i fiQaQ]iaUi, e 
 che XQ eVePSOaUe deY¶eVVeUe cRQVegQaWR 
 aOO¶iQYeVWiWRUe, PeQWUe iO WeU]R cRPPa di TXeVWa 
 QRUPa SUeYede che Oa QXOOiWj SeU difeWWR di fRUPa 
 SXz eVVeUe a]iRQaWaVROR daO cOieQWe, 
 aWWeggiaQdRVi dXQTXe TXaOe QXOOiWj di SURWe]iRQe.

 � QeOOa diVciSOiQa dei cRQWUaWWi di PXOWiSURSUieWj: 
 aUW. 71 cRd. cRQV. fRUPa VcUiWWa a SeQa di 
 iQYaOidiWj che iQYROge Via SURfiOi cRQWeQXWiVWici che 
 iQfRUPaWiYi

 � � SeU Oa YeQdiWa di SaccheWWi WXUiVWici: aUWW. 35 
 e VV. cRdice deO WXUiVPR fRUPa VcUiWWa a SeQa di 
 iQYaOidiWj che iQYROge Via SURfiOi cRQWeQXWiVWici che 
 iQfRUPaWiYi

 � Oegge VXbfRUQiWXUa. che, SXU UiYROgeQdRVi 
 aOO¶iPSUeQdiWRUe debROe, e dXQTXe QRQ ad XQ 
 cRQWUaeQWe debROe iQ VeQVR VWUeWWR cRPe iO 
 cRQVXPaWRUe, aOO¶aUW. 2 SUeVcUiYe Oa fRUPa VcUiWWa 
 a SeQa di QXOOiWj. QXOOiWj, TXeVWa, che q 
 SacificaPeQWe iQWeVa cRPe UeOaWiYa, 
 cRQfeUPaQdR cRVu che Oa fRUPa iQWegUa XQ 
 SUeVidiR SeU O¶iPSUeQdiWRUe che Via YiWWiPa 
 deOO¶abXVR di VXbfRUQiWXUa.

 �  � SeU i cRQWUaWWi QegR]iaWi a diVWaQ]a e fXRUi 
 dai ORcaOi cRPPeUciaOi: 

 O¶aUW. 53 d.OgV. Q. 206/2005 SUeYede SRi, QeO 
 caVR iQ cXi iO SURfeVViRQiVWa QRQ abbia fRUQiWR Oe 
 iQfRUPa]iRQi QeceVVaUie Vi ha SeQWiPeQWR deO 
 cRQVXPaWRUe, che iO SeUiRdR di UeceVVR 
 OegaOPeQWe deWeUPiQaWR iQ 14 giRUQi Vi diOaWa fiQR 
 a WeUPiQaUe dRSR 12 PeVi daOOa fiQe deO SeUiRdR 
 di UeceVVR iQi]iaOe deWeUPiQaWR daOO¶aUW. 52, 
 cRPPa VecRQdR.

 aUW. 49 cRd. cRQV. XQa VeUie PiQX]iRVa di 
 iQfRUPa]iRQi SUecRQWUaWWXaOi e, iQ caVR di 
 cRQWURYeUVia ciUca O¶adePSiPeQWR degOi VWeVVi, iO 
 X cR. deOO¶aUW. 49 UeaOi]]a XQ¶iQYeUViRQe deO 
 caUicR SURbaWRUiR, SRQeQdR a caUicR deO 
 SURfeVViRQiVWa O¶RQXV SURbaQdi deO UeOaWiYR 
 adePSiPeQWR. 

 L¶aUW. 50 deO CRdice deO CRQVXPR, iQ UeOa]iRQe ai 
 cRQWUaWWi QegR]iaWi fXRUi dai ORcaOi cRPPeUciaOi, 
 VaQciVce che Oe iQfRUPa]iRQi di cXi aOO¶aUW. 49 
 deYRQR eVVeUe cRQWeQXWe iQ XQ VXSSRUWR 
 caUWaceR R aOWUR Pe]]R dXUeYROe. 



 17.C.1 giurisprudenza su neoformalismo 
 comunitario

 contratto monofirmar Æ valido un contratto 
 bancario senza la firma dellHintermediarioi cioÆ 
 solo con la firma del clientei

 contrasto

 tesi firma ad substantiam. � il primo risultava piÒ 
 aderente alla concezione classica della forma, 

 positivamente vincolata ai fini della validitÀ 
 dell`atto negoziale, che riflette l`inclusione del 

 requisito tra gli elementi costitutivi della 
 fattispecie- tutela interesse generale del mercato

 tesi funzionale della firma. basta la firma del 
 cliente perchÆ questa Æ posta a sua tutela

 Jcass. civ., ss. uu., 16 gennaio 201C, n. CDC risolve 
 contrasto e aderisce alla seconda tesi sulla base 
 delle seguenti argomentazioni

 aK nei contratti bancari del tub vige il principio 
 della forma scritta e della consegna della copia al 

 cliente

 bK la previsione del requisito formale 0"/3"��)la piÒ  
estesa ed approfondita conoscenza, da parte del 

 cliente, del contenuto del regolamento  contrattuale 
predisposto dalla controparte e cui lo  stesso si 
accinge ad aderire Jesigenza di  trasparenzaKs

 cK se cHÆ firma del cliente quella della banca puÎ 
 dirsi assorbita, essendo un dato formale irrilevante

 dK irrilevante la mancata previsione del rilievo dH� 
ufficio della nullitÀ perchÆ questo Æ sempre  
possibile se non vi Æ una ragione piÒ liquida per  
respingere pretesa azionata

 conseguenze

 aK la nullitÀ dellHart. 117 tub per difetto di forma Æ 
 posta nellHinteresse del cliente, cosÊ come Æ a tutela 

 esclusiva di questHultimo la previsione della 
 consegna del contrattos

 bK il vincolo di forma imposto dal legislatore va 
 inteso secondo quella che Æ la funzione propria 

 della norma Jdi protezione del clienteK e non 
 automaticamente richiamando la disciplina 

 generale sulla nullitÀs

 cK come per i contratti quadro nellHambito della 
 intermediazione mobiliare, anche per i contratti 

 bancari, compreso quello di conto corrente, 
 perchÇ sia rispettato lHonere della forma scritta, Æ 
 sufficiente che il documento negoziale sia stato 

 sottoscritto soltanto dal cliente, potendosi invece 
 desumere il consenso della banca dal 

 comportamento concludente normalmente 
 manifestato attraverso lHapertura del conto e la sua 

 concreta operativitÀ.

 critiche

 i9 svaluta la sottoscrizione di entrambe le parti,  
andando di contrario avviso a quanto risulta dal  

dato letteraler perchÇ quella della banca Æ  
irrilevante e quella del cliente rileva a condizione  

che questi sollevi l`eccezione o che la stessa sia  
sollevata dal giudices

 ii9 non tiene conto dell`orientamento  
giurisprudenziale prevalente sul 12C4 co 3 cc  secondo 

cui occorre la sottoscrizione di banca e  cliente. 
sarebbe necessario un mutamento di  giurisprudenza 

o una sigla separata di questo  accordo8�!& "+!,� %"�
!& %&�/�7&,+"�2+&)�Æ�&!,+"���� ,+ )20&,+"

 iii 9sposta l`oggetto dell`onere della prova dalla  
sottoscrizione al comportamento successivo della  

banca e del cliente, da cui possa desumersi  
presuntivamente la conclusione del contratto e la  

sua esecuzione.



 17ů9ů forme convenzionali

 A Nozione patto sulla forma. Il patto sulla forma è 
 quello con cui le parti convengono di adottare per 
 uno o più atti una forma determinata.

 B Fondamento normativo. V. 1352 cc.

 C Struttura. Il patto può essere autonomo, oppure 
 costituire la clausola accessoria

 D  Natura giuridica. 

 E Ambito applicativo: atti unilaterali?

 • Tesi positiva. la norma si applica anche agli atti 
 unilaterali, in virtù del rimando che lƍart. 1324 opera 
 alle norme sui contratti (es le parti stabiliscono che il 
 recesso solo a mezzo pec).

 • Tesi negativa. 

 � In primo luogo gli esempi fatti rimandano a 
 contratti bilaterali in cui convenzionalmente viene 
 stabilita una determinata forma.

 G Presupposti. Per poter validamente stipulare un 
 patto sulla forma occorrono due presupposti:

 H Figure affini al patto sulla forma.

 L) violazione del patto sulla forma.

 • Ci si può domandare se il proponente possa 
 imporre allƍaccettazione un determinato onere 
 formale.

  BIANCA propende per la risposta positiva, 
 sostenendo che il potere di accettazione è conferito 
 dallƍofferente, il quale può stabilire unilateralmente i 
 requisiti di forma, oltre che di contenuto, dellƍatto di 
 esercizio del potere conferito

 • Tesi minoritaria. Seconda parte della dottrina (
 Genovese) la convenzione sulla forma è un 
 contratto preliminare. 

 In contrario è stato osservato che le parti non si 
 impegnano a stipulare un futuro contratto, ma 
 esclusivamente ad adoperare per la conclusione 
 dello stesso una determinata forma.

 • Tesi preferibile. Secondo altra preferibile tesi il 
 patto sulla forma integra  un negozio normativo o 
 configurativo , con cui le parti fissano il quomodo 
 delle future pattuizioni che dovessero intercorrere 
 tra loro.

  In questi casi si parla di forme “volontarie”, di conio 
 negoziale, che si contrappongono a quelle legali, 
 imposte invece da norme di legge.

 � il problema dellƍestensibilità agli atti unilaterali 
 dellƍart. 1351 è invece diverso, nel senso che ci si 
 domanda se un soggetto possa impegnarsi 
 unilateralmente verso un altro ad assumere impegni 
 solo in una determinata forma. 

 La risposta negativa sembra preferibile, 

 quanto per il fatto che una promessa del genere 
 sarebbe priva di effetti, perché il promittente 
 potrebbe revocare tale promessa con assoluta 
 libertà; ed è questo che impedisce di considerare 
 obbligatoria una promessa del genere.

 non tanto in virtù del principio della tipicità della 
 promessa unilaterale o della presunta mancanza di 
 causa di una promessa del genere  

 F Ratio. I contraenti possono stabilire una certa 
 forma per i contratti che dovessero andare a 
 sottoscrivere per le ragioni più disparate, ma 
 normalmente il motivo sotteso alla stipulazione di un 
 patto sulla forma 

 oppure di assicurare la certezza del diritto, 
 eliminando in radice qualsiasi dubbio circa 
 lƍintervenuta conclusione del contratto.

 è da rinvenirsi nella volontà di consentire la 
 pubblicità del contratto in un momento successivo, 

 • Il secondo, di tipo positivo, è costituito dalla forma 
 per iscritto che il patto che prevede la forma 
 convenzionale deve rivestire, come stabilisce 
 letteralmente lƍart. 1352 c.c.

 •  Il primo, di carattere negativo, consiste 
 nellƍassenza di una disposizione di legge che 
 imponga una certa forma a pena di nullità, risultando 
 altrimenti del tutto inutile la volontà manifestata dai 
 privati:

  in questo senso si ritiene che la forma volontaria 
 presupponga un “formalismo vuoto” (GRANELLI,) , 
 che può essere riempito in via negoziale

 • Ripetizione. Per ripetizione del contratto si intende 
 la esternazione di una nuova dichiarazione 
 contrattuale, avente contenuto identico alla 
 precedente. La differenza con il patto sulla forma è 
 evidente, poiché la ripetizione riguarda un contratto 
 già esistente e non un contratto futuro.

 • Rinnovazione. quando le parti riproducono il 
 documento nuovamente, per averlo perso, oppure 
 per scriverlo in modo più corretto; qui il documento 
 nuovo è identico al precedente e lo sostituisce in 
 pieno e ha quindi una funzione essenzialmente 
 probatoria. Con la ripetizione, invece, il nuovo 
 documento si aggiunge al precedente; 

 • Riproduzione. si ha quando le parti fanno più copie 
 dello stesso documento; in tal caso non cƍè alcuna 
 rinnovazione del consenso e nessuna innovazione, 
 neanche formale, rispetto alla situazione 
 preesistente; è il caso, ad esempio, del testatore che 
 fa più copie dello stesso testamento, o della copia 
 redatta ad uso dellƍaltra parte, o per la registrazione, 
 ecc

 • Ricognizione. una dichiarazione di scienza con cui 
 le parti attestano lƍavvenuta stipulazione; con la 
 ricognizione le parti confessano il fatto avvenuto; 
 con la ripetizione invece, si ha un vero e proprio 
 rinnovo del consenso.

 I Conseguenze dellƍinosservanza del patto della 
 forma.

  Ciò si desume dallƍart. 1352 c.c., che stabilisce una 
 presunzione relativa, iuris tantum, che la forma 
 volontaria sia stata prevista dalle parti per la validità 
 del negozio, ben potendo le parti fornire la prova 
 contraria di aver sottoscritto tale patto per scopi 
 meramente probatori.

  Il patto sulla forma può prevedere tanto una forma 
 “ad substantiam”, dunque alla stregua di un 
 elemento essenziale del contratto, 

 tanto una forma necessaria ai soli fini della prova.

 1) La tesi rigorosa della nullità assoluta. Muovendo 
 dal dato letterale dellƍart. 1352 c.c. ritiene che le parti 
 possano disporre della validità del contratto e che, 
 pertanto, conseguenza logica dellƍeventuale 
 inosservanza del patto sulla forma non possa che 
 essere lƍinvalidità negoziale sub specie di nullità 
 strutturale per difetto dellƍelemento essenziale della 
 forma. 

 � Critiche.  

 i-Questƍinterpretazione finisce per equiparare la 
 forma di fonte negoziale a quella di fonte legale, dal 
 punto di vista delle conseguenze derivanti 
 dallƍassenza del requisito formale.

 ii-soltanto la legge può dare luogo allƍinvalidità del 
 negozio, mentre tale potere è precluso ai privati (
 Scognamiglio)

 iii- la nullità assoluta, posta a tutela di interessi 
 generali, costituirebbe una sanzione eccessiva, che 
 mal si concilia con la violazione del patto sulla 
 forma, che è fisiologicamente volto a presidiare 
 interessi particolari, di parte.

 2-La tesi della nullità relativa. Sulla scorta delle 
 critiche si è sostenuto trattarsi di nullità relativa. 
 Anche questa tesi non è convincente:

 � le nullità relative o “di protezione” devono essere 
 testuali, costituendo ipotesi eccezionali, come tali di 
 stretta interpretazione

 � inoltre la protezione opera a favore della parte più 
 debole, mentre in questo caso opererebbe a favore 
 di tutte le parti.

 3- La tesi dellƍinefficacia. Lƍatto stipulato in contrasto 
 con il patto sulla forma sarebbe inefficace,

 � Contrasta con 1351

 � anche questƍorientamento presta il fianco ad un 
 rilievo critico difficilmente superabile, ovvero quello 
 di descrivere, ma non spiegare il fenomeno in esame.

 4- La tesi dellƍinesistenza. parte della giurisprudenza 
 ritiene che in assenza della forma (pre)scritta dalle 
 parti stesse il contratto sarà inesistente, imperfetto, 
 mai concluso. Tanto sulla base dellƍinequivoco dato 
 letterale dellƍart. 1352 c.c., che parla di Ǝ... una 
 determinata forma per la futura conclusione di un 
 contratto ...Ə.

 In senso critico.

 � Contrasta con il principio di conservazione degli 
 atti giuridici.

 � Contrasta cin tenore letterale dellƍart. 1352 cc

 � inesistenza non è una sanzione legale; si tratta 
 infatti di un fenomeno che ricorre quando lƍatto 
 manca del tutto di qualsiasi requisito minimo perché 
 possa individuarsi un contratto

 5- La tesi della libera recedibilità. Avallata dalla 
 formulazione letterale dellƍart. 1352 c.c., che si limita 
 a prevedere una presunzione relativa della volontà 
 delle parti di considerare la forma convenzionale 
 come essenziale per la conclusione dei futuri  
 contratti, ha riconosciuto ai contraenti il potere di 
 rinunziare al patto sulla forma, evitando così 
 lƍinvalidità convenzionale, anche senza che la 
 rinunzia o la revoca del patto sulla forma avvenga 
 per iscritto. Confermato anche alla luce della visione 
 “assiologica” della forma di recente fatta propria 
 dalle Sezioni Unite Civili nel 2015.

 Inoltre, se le parti stipulano bilateralmente un 
 contratto senza rispettare lƍonere formale che si 
 sono imposte, pare difficile concludere per la nullità 
 di tale accordo, che deve piuttosto considerarsi 
 come una revoca implicita del precedente patto 
 sulla forma.

 In sostanza lƍart. 1352 cc riguarderebbe le sole 
 violazioni unilaterali.



 17.10. forma dei contratti accessori

 a- nozione di contratti accessori.   .

 con la locuzione “contratti accessori” si 
 intendono sia i contratti strumentali, ovvero 
 quelli che sono prodromici, funzionali alla 
 stipulazione di un contratto principale (es. 
 procura, contratto preliminare, mandato)

 sia quelli dipendenti, cioè subordinati ad un altro 
 contratto da cui dipendono (es. revoca, recesso, 
 disdetta, negozio di accertamento, mutuo 
 dissenso).

  sono avvinti da un collegamento negoziale 
 tecnico, legale e genetico

 il legame vale anche per la forma? si applica 
 principio accessorium sequitur principalem?

 b- casi di simmetria legale. vi sono dei casi in 
 cui è la legge stessa a fornire la risposta 
 all¶interprete, 

 come per il contratto preliminare (art. 1352 c.
 c.), la procura (art. 1392 c.c.) e la ratifica (art. 
 1399 c.c.).

 c- casi non disciplinati.

 • tesi della libertà delle forme. ha ritenuto che i 
 negozi accessori non necessitino della forma 
 richiesta dalla legge per il contratto principale

 • tesi del principio di simmetria. per un altro 
 filone interpretativo, invece, esigenze di 
 certezza del diritto da un lato e l¶esistenza di 
 uno stretto rapporto di accessorietà tra i negozi 
 dall¶altro, imporrebbero il rispetto del requisito 
 della forma vincolata a pena di nullità anche per 
 i negozi dipendenti e strumentali. vale a dire che 
 nel nostro ordinamento esisterebbe,

 accanto al principio di libertà delle forme, anche 
 quello di simmetria delle forme, per cui i negozi 
 che accedono a quello principale, formale, 
 dovrebbero rivestire a pena di nullità, in modo 
 simmetrico e speculare, la figura esteriore 
 richiesta per il contratto-base.

 • tesi della forma funzionale. in cui si esamna se 
 la forma è strumentale alla causa negoziale

 D- casistica rilevante (Santise+Giurisprudenza)

 1-forma procura rilasciata per la diffida ad 
 adempiere

 i- Tesi libertà delle forme. Secondo una prima 
 impostazione, liberale, la procura rilasciata al 
 rappresentante per diffidare la controparte 
 all¶adempimento ai sensi dell¶art. 1454 c.c. non 
 richiederebbe alcuna forma scritta, stante il 
 principio di libertà delle forme;  forma scrtta per 
 la diffida ma non per la procura

 ii- tesi simmetria. Procura è negozio 
 presupposto e quindi necessita della forma 
 scritta per principio simmetria. Altri osservano 
 che la simmetria è rispetto al contratto cui si 
 riferisce diffida

 iii- le Sezioni Unite della Cassazione Civile con 
 sentenza n. 14292/2010 hanno accolto la tesi 
 più rigorosa, stabilendo che
 la procura per la diffida ad adempiere ex art. 
 1454 c.c. dev¶essere rilasciata per iscritto, 
 indipendentemente dalla forma richiesta per il 
 contratto da risolvere. Per contratto si deve 
 intendere negozio, idoneo ad incidere 
 unilateralmente su altrui sfera giuridica

 2-forma mandato senza rappresentanza ad 
 acquistare immobili

 � Tesi della forma scritta. 

 per altri si applica 1351 cc perchè mandato 
 senza rappresentanza ad acquistare immobili è 
 come preliminare immobiliare

 la Suprema Corte a Sezioni Unite con la 
 risalente sentenza n. 3861/1954 ritenne 
 indispensabile la forma scritta del mandato, 
 trattandosi di “negozio teso al trasferimento del 
 bene immobile”.  

 � Tesi della libertà delle forme.In tempi più 
 recenti, però, la Suprema Corte con la sentenza 
 n. 19402/2013 

 i occorre distinguere il profilo interno gestorio 
 tra mandante e mandatario e quello esterno. 
 Solo per il secondo occorre forma scritta, perché 
 qui si realizza trasferimento

 ii mandato non costituisce fonte di alcun atto di 
 acquisto del diritto di proprietà, facendo sorgere 
 in capo al mandante soltanto il diritto al 
 ritrasferimento 

 iii per la Cassazione non è immaginabile 
 un¶equiparazione con il preliminare, essendo 
 quella di cui all¶art. 1351 c.c. un¶ipotesi 
 normativa eccezionale, pertanto non estensibile 
 in via analogica

 3-forma dei negozi risolutori

 � Tesi negativa -libertà forme. A sostegno della 
 tesi

 i  si porta il cosiddetto principio della libertà 
 delle forme. 

 ii Il negozio risolutorio, tra l¶altro, non 
 trasferisce diritti immobiliari, e quindi 
 necessariamente non è soggetto all¶onere 
 formale cui sono assoggettati tutti i negozi che 
 hanno ad oggetto il trasferimento di diritti reali

 � Tesi positiva- simmetria delle forme. 

 i Militano esigenze di certezza, nel senso che 
 risulta molto difficile provare che una 
 dichiarazione a struttura forte è stata risolta da 
 una dichiarazione a struttura debole, per cui 
 sussistono maggiori difficoltà di prova

 ii si è detto che il negozio in questione realizza 
 la stessa vicenda del contratto risolto, e quindi 
 dovrebbe essere corretto assoggettarla allo 
 stesso onere di forma, dal momento che ha gli 
 stessi effetti del negozio di primo grado, sia 
 pure in senso inverso

 iii principio di simmetria estrapolando dal codice 
 un principio, secondo cui sono soggetti alla 
 forma scritta non solo tutti gli atti che 
 trasferiscono un bene immobile, ma anche quelli 
 che assolvono ad una funzione strumentale 
 relativamente a vicende immobiliari; ciò lo si 
 deduce in particolare dal numero 12 dell¶art. 
 1350, ove la forma scritta è prevista per le 
 transazioni che hanno ad oggetto diritti 
 immobiliari

 4-forma mutuo dissenso in particolare

 � Tesi contrarius actus— secondo una parte 
 della dottrina (Dejana) e della giurisprudenza (
 Cass. 30 agosto 2005, n. 17503) è un nuovo 
 contratto con contenuto uguale e contrario a 
 quello del negozio originario. Infatti, essendo 
 irreversibili gli effetti negoziali realizzatisi, essi 
 possono essere eliminati soltanto attraverso un 
 contro- negozio (c.d. contrarius actus);- tesi 
 formale

 � Tesi del contrarius consensus— secondo altri 
 autori (Gazzoni) è un negozio risolutorio; 
 tuttavia, nei negozi traslativi (ad es. nella 
 compravendita), onde realizzare il 
 ritrasferimento del bene dall¶acquirente 
 all¶alienante, sono necessari due negozi: uno di 
 mutuo dissenso, avente natura obbligatoria, col 
 quale l¶acquirente si obbliga a rittrasferire il 
 bene all¶alienante ( che sarebbe di 
 annientamento del primo negozio) e l¶altro di 
 adempimento solutionis causa, con cui si 
 realizza il ritrasferimento del bene

 n. 20445/2011 della Suprema Corte, pur 
 accogliendo la teoria del contratto di 
 annientamento, ha comunque ritenuto 
 necessaria a pena di nullità la forma scritta del 
 mutuo dissenso riferito ad un contratto a forma 
 vincolata.

 mutuo dissenso è atto di risoluzione a carattere 
 convenzionale, espressione dell¶autonomia 
 negoziale delle parti, ammissibile anche in 
 relazione a contratti ad effetti reali, dà vita ad 
 un effetto ripristinatorio a carattere retroattivo

 dall¶art. 2655 c.c., che prevede che la 
 risoluzione di un atto trascritto o iscritto nei 
 registri immobiliari deve essere annotata in 
 margine alla trascrizione o alla iscrizione 
 dell¶atto stesso. L¶ultimo comma dell¶art. 2655 c.
 c. stabilisce inoltre che l¶annotazione si effettua 
 non già solo in base ad una sentenza, ma anche 
 in base alla convenzione da cui risulta “uno dei 
 fatti sopraindicati”, vale a dire la convenzione 
 risolutoria o mutuo dissenso

 5-forma negozio fiduciario

 Cass. civ., sez. un., 6 marzo 2020, n. 6459

 � Le SS.UU aderiscono all¶ultima tesi 
 evidenziando che non è possibile equiparare il 
 negozio fiduciario al contratto preliminare ed è 
 invece assimilabile al mandato senza 
 rappresentanza ad acquistare immobili

 sentenza che ricostruisce struttura e natura 
 negozio fiduciario- rinvio
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 іӰ {eneraliɽƥ

 regola generale: locazione non è soggetta ad 
 onere di forma

 eccezioni

 aӰ le locazioni  ultranovennali Ӹ forma scritta ad 
 substantiam e in alcuni casi trascrizione ex art. 
 2643 n 8 cc

 bӰ le locazioni ad uso abitativo Ӹ nullità art 1, co. 4 L 
 9.12.ԇ98, n. 431 e art. 13 co 5 stessa leggeӸ inoltre 
 prevede nullità per omessa registrazione e anche 
 sanatoria

 cӰ� Contratti di locazione in cui una delle parti è 
 la PA v. norma rd contab stato del 23

 їӰ Ăʍal ǧ naɽʍra giʍridica della nʍlliɽƥ ɥreʤisɽa 
 ɥer le loca˃ioni ad ʍso aƹiɽaɽiʤo

 aӰ Contrasto di giurisprudenza

 bӰ Cass.ss.uu 18214/15, la forma scritta del 
 contratto di locazione abitativa è ad substantiam 
 e la sua carenza dà luogo a nullità relativa solo 
 nellԇipotesi dellԇart. 13 co IV legge 431Ӹ9

 rileva pluralità di funzioni. Quella di protezione 
 del conduttore solo nel IV dell'art. 13 poiché va 
 tutelato da abuso locatore che ha imposto forma 
 verbale

 јӰ ¸a regisɽra˃ione ǧ ǹorma o ǹormaliɽƥӞ

 aӰ Nozione di registrazione Ӹ Atto amministrativo 
 in senso stretto con il quale la pa acquisisce 
 informazioni dai privati al fine di consentire 
 lԇesercizio dei diritti ӯè unԇautorizzazione 
 vincolataӸ es registrazione periodiciӰ

 • bӰ Fondamento normativo.

 � a partire dal 1մ gennaio del 2005, vige lԇart. 1 co. 
 346 legge n. 311/2004 ӯlegge finanziaria per il 
 2005Ӱ, in base al quale Ԅi contratti di locazione 
 sono nulli se non registratiԅ;

 � soluzione legislativa, questa, ribadita con il d.lgs. 
 n. 23/2011, che allԇart. 3 VIII e IX co., estende la 
 sanzione della nullità anche allԇipotesi del 
 contratto di locazione sì registrato, ma per un 
 importo inferiore a quello effettivo.

 � La legge di stabilità per il 2016 ӯco. 59 dellԇart. 1 
 della legge n. 208/2015Ӱ ha posto lԇobbligo di 
 registrazione del contratto di locazione, 
 ponendolo a carico del locatore, che deve 
 registrarlo entro il termine di 30 giorni dalla 
 stipulazione negoziale. Il contratto non registrato 
 o il patto che in modo occulto preveda un canone 
 più elevato vengono considerati dalla legge nulli.

 љӰ Çaɽʍra giʍridica della regisɽra˃ioneӝ

 � la tesi del presupposto legale estrinseco di 
 validità. Per unԇaltra ricostruzione, invece, la 
 registrazione del contratto dovrebbe essere 
 inquadrata quale presupposto legale estrinseco di 
 validità del negozio del contratto di locazione 
 capace, ove assente, di intaccarne la validità.

 � Sul punto le Sezioni Unite Civili, con la sentenza 
 17 settembre 2015, n. 18213, hanno inquadrato la 
 registrazione quale adempimento formale ed 
 extranegoziale, accogliendo dunque la tesi che 
 considera lԇonere della registrazione quale 
 condicio iuris di efficacia del contratto locatizio.

 i Ciò si desume dalla nullità per anche per la 
 registrazione del contratto di locazione ad un 
 canone inferiore. 

 ii la nullità del patto in cui è stato stabilito il 
 canone Ԅrealeԅ, occultato al fisco, non deriva dalla 
 sua mancata registrazione, bensì dal fatto che tale 
 pattuizione si pone in contrasto con norme 
 imperative, quali sono quelle fiscali, che 
 presidiano interessi  generali del Fisco

 њӰ la regisɽra˃ione soɥraʤʤenʍɽa ȃa eǹˎciacia 
 sananɽeӞ

 SS.UU 18213/15Ӹ TESI NEGATIVA

 � scopo della norma sulla non è quello di 
 sanzionare la mancata registrazione, ma bensì di 
 punire il comportamento fraudolento posto in 
 essere dalle parti, non può attribuirsi alcuna 
 efficacia sanante allԇeventuale tardiva 
 registrazione. 

 � Del resto, sarebbe assurdo procedere alla 
 registrazione di un contratto che si ritiene essere 
 nullo e quindi produttivo di effetti. 

 � Si legge in sentenza che Ԅdi quel medesimo atto 
 nullo non può, pertanto predicarsi una ipotetica 
 validità sopravvenuta ӯi.e., una sia pur impropria 
 forma di conversione negozialeӰ in presenza di un 
 requisito extraformale ӯla registrazioneӰ di un 
 negozio che, sul piano morfologico, resta identico 
 salva la indicazione del canone diverso e 
 maggiore.ԅ 

 � Del resto, aggiunge la sentenza, se scopo della 
 norma era quello di combattere il Ԅmercato neroԅ, 
 si attenuerebbe parecchio lԇeffetto dissuasivo di 
 una tale nullità se, al momento in cui il 
 conduttore smette di pagare sia possibile per il 
 locatore procedere ad una registrazione tardiva 
 con effetto sanante. 

 � Inoltre manca un espressa previsione di legge 
 che consenta la sanatoria.

 ii SS.UU  9 ottobre 2017, n. 23601 e Cass. 2019 TESI 
 POSITIVA la registrazione successiva sana.

 La nullità del patto aggiunto, registrato 
 successivamente, non deriva dalla mancata 
 registrazione iniziale di esso, ma dalla illegittima 
 sostituzione di un corrispettivo con un altro. 

 la legge oltre a riproporre, al comma 5, quel 
 meccanismo di sanzione della mancata 
 registrazione del contratto di locazione mediante 
 la determinazione autoritativa del canone 
 imposto, di cui allԇart. 3, comma 8, d.lgs. n. 23 del 
 2011 già dichiarato incostituzionale, prevede 
 altresì lԇobbligo unilaterale del locatore di 
 provvedere alla registrazione del contratto di 
 locazione entro il Ԅtermine perentorio di trenta 
 giorniԅ ӯ

 la mancanza di una norma espressa che sancisca 
 la nullità testuale del patto di maggiorazione del 
 canone, dettata per le locazioni ad uso abitativo 
 dal citato art. 13 legge 431/1998, non impedisce di 
 ritenere nullo tale patto, a prescindere dalla 
 registrazione, in forza del divieto di cui all'art. 79, L. 
 n. 392/1978. Sostanzialmente il patto aggiunto 
 determina una nullità che colpisce solo tale 
 illegittimo aumento di canone ӯvitiatur sed non 
 vitiatӰ restando valido ed efficace il contratto 
 prevedente il diverso e minor canone.

 se il canone è inferiore non c'è nullità perchè è 
 pro conducenteӸcontraente debole

 Corte Costituzionale con sentenza del 14.03.2014 
 n. 50 ha dichiarato lԇillegittimità costituzionale 
 dellԇart. 3 comma 8 e 9 del Decreto Legislativo del 
 14.03.2011 n. 23 che modificava il canone e la 
 durata, quando il contratto di locazione ad uso 
 abitativo non è registrato o è registrato 
 parzialmente o in presenza di contratti di 
 comodato fittizi.

 ii Tesi ad probationem. Altra parte della 
 giurisprudenza di merito ha invece 
 opinato che la forma richiesta dal IV co. 
 dellԇart. 1 legge n. 431/1998 sia ad 
 probationem, cioè necessaria ai fini 
 probatori ma non quale requisito 
 strutturale del contratto. 

 Questa prospettazione giuridica si fonda sul 
 principio della libertà delle forme: poiché questo 
 costituisce la regola generale, nel dubbio le 
 eccezioni allo stesso vanno interpretate 
 restrittivamente.

 i Tesi ad substantiam. La maggior parte 
 delle pronunce della giurisprudenza di 
 merito ha ritenuto che il dato letterale non 
 lasci adito a dubbi: 

 in claris non fit interpretatio, per cui lԇaggettivo 
 Ԅvalidiԅ non può che comportare, a contrario, 
 lԇinvalidità del contratto locatizio privo della 
 forma scritta.

 � La tesi della Ԅcondicio iurisԅ di efficacia. 
 Si tratta della tesi tradizionale è elemento 
 esterno al contratto, per cui la mancata 
 registrazione del contratto locatizio  non 
 determinerebbe alcuna nullità negoziale, 
 non essendo stata la registrazione del 
 contratto di locazione elevata a requisito 
 di validità del contratto. 

 Lԇassenza della registrazione del contratto 
 locatizio, dunque, poteva portare soltanto 
 allԇinefficacia dello stesso, che restava però valido.


